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I. 

lisiste un Diritto supremo causa di tutti i doveri: 
esiste un Diritto razionale fonte di tutti i doveri e 
diritti umani. 

Come avvi un Diritto privato clic regola i rap- 
porti degli individui d* una. data associazione; come 
avvi un Diritto pubblico interno che stabilisce i 
rapporti di cotesti individui coll'Autorita costituita, 
così avvi un Diritto pubblico esterno che regola i 
rapporti delle diverse Associazioni fra loro. 

Mancare al primo è di danno all'Economia della 
Repubblica: vilipendere il secondo è causa di ri- 
voluzione e di anarchia: misconoscere il terzo è 
rendere permanente lo stato di violenza; è so- 
stituire la lotta air armonia degli esseri e delle 
intelligenze: negli ultimi due casi avvi disordine 
politico, in tutti e tre avvi disordine morale. 
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Ma se esiste un Diritto delle Genti positivo, de- 
ve pur anco esistere un'Autorità comune per de- 
terminarlo. Se di quello si costituisce il Diritto in- 
ternazionale, cotesta non può essere costituita altri- 
menti che dalle migliori forze intellettive rappre- 
sentanti le singole Nazioni. 

11. 

Così costituito l'Areopago internazionale, quale 
scopo dovrà egli proporsi? Quale sarà la sua mis. 
sionc subbiettivamente considerata? In altri termini 
a quali massime dovrà egli informarsi? L'or- 
dine ù la ragione applicata alle leggi, sieno queste 
di diritto privato, sieno di diritto pubblico, interno 
od esterno. 

III. 

* 

Sembra legge ideale eterna che nel compilo 
della vita delle nazioni siavi pur quello, che quando 
all' una quando all' altra venga assegnata dalla Prov- 
videnza la missione di adempiere ad alle cose nelle 
epoche umanitarie. 

Cosi un tempo fu 1' Oriente e forse un giorno 
tornerà ad essere la sede dell' umano incivilimen- 
to. Quell'alto ufficio ora s'aspetta ai Popoli Occi- 
dentali e specialmente all' Europa , che ha sapulo 
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raccogliere , inventare e scoprire quanto il Genio 
è stato capace di ritrovare nello spazio e nel tem- 
po sì da darle il primato dell' Universo intero. 

IV. 

* 

Fra i veri portati di civiltà ultimo al certo non 
ù quello = die fra le Nazioni pria di ricorrere 
all'eccidio dell'armi, ivi si discuta secondo i prin- 
cipii della ragione e del Diritto. = Ma cotes^a 
massima, applicata all' Europa moderna, quali efletti 
ha ella sortito? _ Pur troppo ne duole il ram- 
mentarlo, e la Storia insino ad ora cel conferma, 
innanzi cotesf alto Tribunale molto s' è fatto, molto 
si è piatito, ma più secondo il capriccio, secondo 
le apparenze, che secondo gli interessi sostanziali 
e i veri Diritti delle Nazioni. — A chi la colpa? 

V. 

Come si pretese esser base del Diritto pubblico 
esterno, e come si volle riferire tutti i Trattati sue- 
cessivi a quello di Westfalia perchè rassicurava la 
grandezza della Francia, ed a quello di Utrecht 
perchè tornava soprattutto di profitto all' Inghilter- 
ra; tale ora si vuole nella quistione d' Italia il 
Trattato del 15 perchè nato e cresciuto sotto gli 
auspicii dell' Austria e sortito a suo maggiore prò- 
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fitto si è quello che su tal subbietto specialmente 
rassoda ed estende vie meglio la sua potenza, e 
pone T addentellato a quo' secondarli che eccetto il 
Piemonte hanno trasmutalo in tanti vassalli i Prin- 
cipi d' Italia. 

Se non c\\4 tralasciando di dire quatt effetti pro- 
ducessero i due primi, chò questo non è il luogo, 
giova però avvertire che fra questi e quello avvi 
una gran disianza non di tempo ma di idee: avvi 
quella barriera che sorse dall' 89 in poi. 

VI. 

■ 

Il trattato del 1815 imposto alla Francia nien- 
ti era ancora invasa dalle armi delle Potenze Al- 
leate è scritto in onta dell' inaliora caduto Napo- 
leone I. e di tutta la sua Dinastia, questo trattalo 
è quello di cui si vuole costituito il Diritto pub- 
blico che debba essere il codice delle Nazioni. 

VII. 

Su queste basi si pretende dunque discutere la 
Quistionc Italiana? Sarà cotesto (pici Diritto, su cui 
la Diplomazia, che parve informarsi a principi i di 
più sana logica politica nel Trattato di Parigi del 
vorrà camminare tuttora pedissequa nel trattare 
la quislione più vitale d'Europa e forse del Mori- 
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do? Quella quistione innanzi la quale si fiaccò, or 
sono più secoli, V orgoglio del Barbarossa; che dai 
disastri, dagli eccidii, dalle ceneri % delle arse Citisi, 
dal sangue dei prodi sembra risorgere ognora più 
rigogliosa; che nel 48 ebbe forza di porre a soq- 
quadro Europa tutta; che fatalmente compressa da 
sinistri eventi, sotto la forza dell'armi già creduta 
spenta; e chi avrebbe ardito immaginare che dopo 
appena dieci anni sarebbe risorta con tanto slancio, 
con lauta unione da un capo air altro della Peni- 
sola? Questa quistione, dico, è quella che ora si 
pretende formulare co' soliti protocolli? è quella che 
ancora si s 1 ostina a chiamare la così della Qui- 
stione Italiana? 

Vili. 

Facciamo senno una volta e riconosciamo I' en-' 
tità e F indennità delle cose! Dacché agli slanci di 
imprigionate fantasie successero i ragionamenti della 
Giurisprudenza civile: dacché alle Teorie del Diritto 
del più forte successero quelle del Diritto basato 
sulla giustizia e sulP armonia universale degli indivi- 
dui e delle Nazioni, dei Governanti e dei Governati: 
dacché V idea di Nazionalità, questo fluido magne- 
tico, s'è cotanto impadronito dei Popoli Itali: qui 
bisogna ammettere per incontroverso un aforismo 
politico: che in colesla idea , in questo desiderio, 

• 
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in questo conato uniforme de' Popoli della Peni- 
sola avvi alcunché di vero, di reale, di eterno che 
non si distrugge coir armi nò si annienta coi pro- 
tocolli. 

• 4 

IX. 

Ma vi è di più. _ Interessa ad Europa tutta 
di porre un termine a quella agitazione, che - 
tendosi d' Italia, tutta la sconvolge. Intcn ou alla 
sua economia di aver una pace duratura e non 
basala sulle bajonette. Imperocché se lo stato ar- 
migero di quella un secol fa spaventava pel lato 
finanziero, un sommo pubblicista — Montesquieu, 
sì da vaticinarne rovina quale non gli parreb- 
be ora? 

Interessa al suo equilibrio. E ciò riconobbe pure 
quel gran He Enrico IV, quando volendo riordi- 
nare Europa contro alla preponderanza Austriaca , 
co' Trattati di Lionfc e di Bruzolo intendeva con- 
fidare a Carlo Emanuele un forte regno, che stesse 
di, antemurale tr; Francia ed Austria. Né questa 
idea sarebbe sfuggila alle acute menti di Hichelieu 
e di Mazarino. Lo riconobbe Napoleone il Grande 
quando ncll'csiglio di S. Elena lungi dal campo 
delle sue glorie riandava con pensiero meditabondo 
e melanconico le cause de' suoi disastri; e fissando 
Io sguardo alla Penisola vaticinava non poter es- 
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sere tranquilla V Europa, fino a che non fosse ri, 
costituita la nazionalità Italiana da servire di equi- 
librio tra Francia ed Austria, e sul mare tra Fran- 
cia ed Inghilterra — Inoltre la natura, diceva egli 
quand' era Console, ha dato alle Nazioni come alle 
altre sue opere limiti naturali, si agitano esse fin- 
ché non vi sono giunte, nò si riposano se non 
quando li hanno acquistati. 

X. 

Ma risponda la stessa Diplomazia! Da quanto 
tempo non si va ella arrabattando e colle note , e 
colle minacce, e colle rimostranze, coi Memorandum, 
colle Conferenze e coi Congressi, e che so io? Ri- 
sponda adunque cos'ha ella ottenuto se non d'ina- 
sprire maggiormente e dar esca a quel fuoco ch'ella 
ricoprendo di bugiarda cenere ha creduto forse » 
estinto (piando maggiormente avvampava, che sorto 
gigantesco ed inaspettato V ha visto atterrita, span- 
dersi là ove meno sei credeva? — Così accadde 
al governo di Luigi Filippo — Così avvenne della 
rivoluzione dì Vienna. 

XI. 

Già il dicemmo — fi tempo di far senno — E 
tempo di riconoscere 1' entità delle cose — Il male 
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ò nella radice e nella sostanza, ivi si richiede, il 
rimedio pronto e radicale — Non più mezze mi- 
sure, non più mezze riforme per poi ricadere in 
peggio. — Da banda pure le vane utopie, da banda 
le tradizionali ed ora incompatibili inimicizie, da 
banda gli anacronismi politici, le inutili apostrofi, 
da banda i ridicoli profeti dalle vane idee, che ab- 
bastanza sarebbero per se slessi ridicoli, se pur 
troppo non ci ricordassero scene di sangue. 



Napoleone HI, svecchiando la tarda diplomazia 
ha proelamato-H-on senno sublimi principi — Egli 
raccogliendo non le tradizioni di conquista, ma ben- 
sì quelle di sana politica esterna ed interna tardi 
riconosciute dallo Zio, è pegno di migliori destini 
alla Francia insieme ed air Italia. — È palladio ed 
arra delle speranze d' Italia quel magnanimo Vit- 
torio Emanuele, nella cui dinastia si maturarono 
incessanti le sorti della Penisola, quella dinastia che 
sola osò inalberare il Tricolore Vessillo e difen- 
derlo col proprio sangue: il cui primo Ministro in 
faccia al Consesso d' Europa osò sono pochi anni 
difenderlo a viso aperto, e cosa inaudita, affaccia- 
re alla vecchia Diplomazia, oh scandalo! la Que- 
stione Italiana. 



XIII. 

* 

Riepiloghiamo. — 

Esiste in astratto un diritto razionale, evvi in 
astratto un Gius delle Genti. — Amendue hanno 
comuni principii etorni necessarii che emanano dalla 
Dottrina dell'Assoluto. Proclamare cotesti principii 
vale sanzionarli, sanzionandoli vale renderli positi- 
vi — Ma annettendo a questi sacrosanti nomi idee 
diverse, è rovesciare I 1 ordine delle cose, è ado- 
prare il linguaggio della menzogna, è misconoscere 
le esigenze degli enti, è negare Y entità delle cose. 
Allora non avvi più diritto, non altra legge che 
il capriccio e la forza. 

Ma vi è un Diritto delle Genti. Perchè questo 
diritto divenga positivo si richiede un' Autorità co- 
mune. Cotesta Autorità risiede nelle intelligenze rap- 
presentanti le singole Nazioni adunate a comune 
congresso. In tal modo si compone Y Areopago 
de 1 Popoli; così sta ora per comporsi Y Areopago 
Europeo innanzi al quale vuoisi discutere la Qui- 
stione Italiana. 

XIV. 

Cosa si chiede dunque innanzi questo congresso? 
Quali sono i termini controversi? Noi già il dicemmo. 
Il Piemonte che rappresenta Italia, che è Italia. 
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hon ha domande; non ha prelese da formulare. Il 
suo divitto è irrefragabile, è inconcusso, è nella na- 
tura delle cose, è nella Legge Eterna che guida 
le Nazioni. Ciò che domanda è ciò che Italia va 
richiedendo da secoli, è ciò che invocherà e pre- 
tenderà sino a che ne' cuori Italiani saravvi un pal- 
pilo di Patria e di gloria. E la sua Nazionalità e 
Indipendenza. 

Noi confidiamo adunque che V attuale Diploma- 
zia, educata a più sani principi}, illuminata dall' e- 
sperienza e dalla Storia, vorrà nella Qulstione Ita- 
liana, in quella quistionc che, si ripete, interessa 
ad Europa tutta, vorrà far capo a migliori teorie 
anziché a quelle che sino a questo punto a Diritto 
delle Genti hanno sanzionato il Diritto del più forte. 

Inghilterra e Prussia che ben a ragione vanno 
gloriose della loro politica interna, Russia il cui 
Imperatore sta inaugurando ne' suoi Stati un' Era di 
riforme, e tale da que' Popoli non intesa mai! que- 
ste Potenze si ostinerebbero forse a non volere ri- 
conoscere quegli assoluti ed inconcussi veri, quegli 
irrefragabili principii, che basati sulla ineluttabile 
natura delle cose, Napoleone III ha ormai procla- 
mato innanzi al mondo? Noi noi crediamo. 

XVI. 

Ma se poi di nuovo si vorrà posporre la sima 
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politici alle ingiuste pretese, agi 1 infondati diritti elio 
non sono diritti; se si vorrà adoprare palliativi là 
ove abbisogna radicale rimedio; allora restando (per 
ripetere una frase del giorno) la Quistione Italiana 
su di un barile di polvere, noi Italiani confidando 
in Napoleone III, e in Vittorio Emanuele atten- 
deremo intrepidi più scrii destini. 





